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Rito ambrosiano 

 
12 dicembre 2010 

DOMENICA V DI AVVENTO - IL PRECURSORE 
Anno A 

 
Messa del giorno 

 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 
LETTURA 
Lettura del profeta Michea Mi 5, 1; Ml 3, 1-5a. 6-7b  
 
Così dice il Signore Dio: / «E tu, Betlemme di Èfrata, / così piccola per essere fra i villaggi 
di Giuda, / da te uscirà per me / colui che deve essere il dominatore in Israele; / le sue 
origini sono dall’antichità, / dai giorni più remoti. Ecco, io manderò un mio messaggero a 
preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e 
l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi 
sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del 
fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; 
purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore 
un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al 
Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il 
giudizio e sarò un testimone pronto. Io sono il Signore, non cambio; / voi, figli di Giacobbe, 
non siete ancora al termine. / Fin dai tempi dei vostri padri / vi siete allontanati dai miei 
precetti, / non li avete osservati. / Tornate a me e io tornerò a voi, / dice il Signore degli 
eserciti». 
  
SALMO 
Sal 145 (146)  
 
R. Vieni, Signore, a salvarci. 
 
Il Signore rimane fedele per sempre, 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. R. 
 
Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. R. 
 
Egli sostiene l’orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. R.  
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EPISTOLA  
Lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati 3, 23-28  
 
Fratelli, prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in 
attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino 
a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto 
un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché 
quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; 
non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo 
Gesù. 
  
VANGELO 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni 1, 6-8. 15-18  
 
In quel tempo. Venne un uomo mandato da Dio: / il suo nome era Giovanni. / Egli venne 
come testimone / per dare testimonianza alla luce, / perché tutti credessero per mezzo di 
lui. / Non era lui la luce, / ma doveva dare testimonianza alla luce. / Giovanni proclama: / 
«Era di lui che io dissi: / Colui che viene dopo di me / è avanti a me, / perché era prima di 
me». Dalla sua pienezza / noi tutti abbiamo ricevuto: / grazia su grazia. / Perché la Legge 
fu data per mezzo di Mosè, / la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. / Dio, 
nessuno lo ha mai visto: / il Figlio unigenito, che è Dio / ed è nel seno del Padre, / è lui che 
lo ha rivelato. 
  

COMMENTO PATRISTICO AL VANGELO 
 

S. AGOSTINO 
Dal Commento al Vangelo di S. Giovanni, 2,2-3 

  
2. Ci fu un uomo mandato da Dio, il cui nome era Giovanni (Gv 1, 6). Quanto è stato detto 
prima, o fratelli carissimi, riguardava l'ineffabile divinità di Cristo, ed era anch'esso, se 
possiamo dire così, ineffabile. Chi potrà capire, infatti, parole come queste: In principio 
era il Verbo, e il Verbo era presso Dio? E affinché non fosse svilito per te il nome Verbo a 
causa dell'uso abituale delle parole, l'evangelista aggiungeva: E il Verbo era Dio. E' di 
questo Verbo che noi abbiamo lungamente parlato ieri, e voglia il Signore che a forza di 
parlare, qualcosa siamo riusciti a far giungere ai vostri cuori. In principio era il Verbo. E' 
sempre lo stesso, sempre allo stesso modo; è così come è da sempre, e non può mutare: 
semplicemente è. Questo suo nome lo rivelò al suo servo Mosè: Io sono colui che sono. 
Colui che è, mi ha mandato (Es 3, 14). Chi dunque potrà capire ciò, vedendo come tutte le 
cose mortali siano mutevoli; vedendo che tutto muta, non solo le proprietà dei corpi: che 
nascono, crescono, declinano e muoiono; ma anche le anime stesse, turbate e divise da 
sentimenti contrastanti; vedendo che gli uomini possono ricevere la sapienza, se si 
accostano alla sua luce e al suo calore, e che possono perderla, se per cattiva volontà si 
allontanano da essa? Osservando, dunque, che tutte queste cose sono mutevoli, che cos'è 
l'essere, se non ciò che trascende tutte le cose contingenti? Ma chi potrebbe concepirlo? O 
chi, quand'anche impegnasse a fondo le risorse della sua mente e riuscisse a concepire, 
come può, l'Essere stesso, potrà pervenire a ciò che in qualche modo con la sua mente avrà 
raggiunto? E' come se uno vedesse da lontano la patria, e ci fosse di mezzo il mare: egli 
vede dove arrivare, ma non ha come arrivarvi. Così è di noi, che vogliamo giungere a quella 
stabilità dove ciò che è è, perché esso solo è sempre così com'è. E anche se già scorgiamo la 
meta da raggiungere, tuttavia c'è di mezzo il mare di questo secolo. Ed è già qualcosa 
conoscere la meta, poiché molti neppure riescono a vedere dove debbono andare. Ora, 
affinché avessimo anche il mezzo per andare, è venuto di là colui al quale noi si voleva 
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andare. E che ha fatto? Ci ha procurato il legno con cui attraversare il mare. Nessuno, 
infatti, può attraversare il mare di questo secolo, se non è portato dalla croce di Cristo. 
Anche se uno ha gli occhi malati, può attaccarsi al legno della croce. E chi non riesce a 
vedere da lontano la meta del suo cammino, non abbandoni la croce, e la croce lo porterà. 
 
3. Come vorrei, o miei fratelli, incidervi nel cuore questa verità! Se volete vivere un 
cristianesimo autentico, aderite profondamente al Cristo in ciò che egli si è fatto per noi, 
onde poter giungere a lui in ciò che è e che è sempre stato. E' per questo che ci ha raggiunti, 
per farsi uomo per noi fino alla croce. Si è fatto uomo per noi, per poter così portare i 
deboli attraverso il mare di questo secolo e farli giungere in patria, dove non ci sarà più 
bisogno di nave, perché non ci sarà più alcun mare da attraversare. E' meglio, quindi, non 
vedere con la mente ciò che egli è, e restare uniti alla croce di Cristo, piuttosto che vedere la 
divinità del Verbo e disprezzare la croce di Cristo. Meglio però di ogni cosa è riuscire, se 
possibile, a vedere dove si deve andare e tenersi stretti a colui che porta chi avanza. A 
questo giunsero le grandi menti di coloro che noi abbiamo chiamato monti, sui quali 
massimamente risplende la luce di giustizia: giunsero a capire e videro ciò che è. Il 
veggente Giovanni diceva: In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio, e il Verbo 
era Dio. Quelli videro, ma per raggiungere ciò che da lontano vedevano, non 
abbandonarono mai la croce di Cristo, né disprezzarono la sua umiltà. Le anime infantili 
che non arrivano a capire ciò che gli altri capiscono, ma che non si allontanano dalla croce 
e passione e resurrezione di Cristo, sono condotte anch'esse e arrivano a ciò che non 
vedono, in quel medesimo legno insieme a quelli che vedono. 
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